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tempo stesso, c’era tra i due una tale 
stima reciproca, una tale sintonia, 
anche psicologica, e una tale confi-
denza, che si può parlare benissimo 
di amicizia, e di amicizia profonda: 
quindi, non soltanto di apprezza-
mento o reverenza. 

– Come si era sviluppata l ’Opus 
Dei alla morte nel 1994 del successore 
di san Josemaría Escrivá? Si era mo-
dif icata anche l ’immagine pubblica?

Tra il 1975 e il 1994, l’Opus 
Dei ha cominciato le sue attività in 
20 nuovi Paesi, e in molti ambienti 
dove era già presente si è ulterior-
mente sviluppata. In questi 19 an-
ni si è passati da 60.000 a 80.000 
membri. Nell’opinione pubblica, 
essere talvolta segno di contraddi-
zione è fisiologico per chi si pro-
pone di seguire Cristo, ma io credo 
che, almeno nell’ambito cattolico, 
negli anni di don Álvaro l’imma-
gine dell’Opus Dei, anche per l’av-
venuta trasformazione in prelatura 
personale, sia diventata decisamen-
te più consona ai suoi tratti auten-
tici: senz’altro oggi l’Opera è capita 
meglio che prima del 1982.

– Lei ha qualche ricordo perso-
nale molto intenso della vicinanza 
con Mons. Álvaro del Portillo? Può 
raccontarcene uno?

Sono tanti, e sono così ricchi di 
significato, che non posso pretende-
re di sceglierne uno a titolo rappre-
sentativo: sarebbe tradire, almeno 
in parte, l’immagine che ho di lui. 
Qualche volta mi piace ricordarlo, 
per esempio, nel reparto di pediatria 
della Clinica Università di Navarra, 
con bambini malati di cancro: il suo 

affetto, le sue attenzioni, i suoi gesti 
di servizio, l’invito rivolto a loro ad 
aiutarlo con la preghiera… In me, 
come in quei bambini e nei loro ge-
nitori, quelle scene hanno lasciato 
un’impressione molto forte.

“Alla 
beatificazione
di un madrileno
universale”, 
La Razón, 
Spagna 
(28-IX-2014)
Il 27 settembre Madrid è di-

ventata la sede della beatificazione 
di un madrileno universale: Álvaro 
del Portillo. Il cardinale Amato, 
quale delegato del nostro ama-
to Papa Francesco, lo ha iscritto 
nell’elenco dei beati della Chiesa, 
alla presenza di migliaia di persone 
riunite a Valdebebas.

Questa celebrazione riveste 
un carattere ecclesiale e locale nel-
lo stesso tempo. Il nuovo beato ha 
profonde radici in questo Paese e 
specialmente a Madrid, dove è nato. 
Qui inizialmente ha studiato nella 
scuola dei Marianisti e successiva-
mente nella Scuola d’Ingegneria 
Civile. Ha ricevuto la Prima Comu-
nione nella chiesa della Concezio-
ne, recentemente eretta a basilica. 
Il Parco del Retiro ha visto i suoi 
giochi infantili e le sue camminate 
da studente, da casa sua all’univer-
sità. Gli agglomerati di baracche e i 
quartieri estremi della Madrid degli 
anni Trenta sono stati testimoni del 
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suo impegno verso i più poveri e 
bisognosi.

In pari tempo, questa beatifi-
cazione ha una portata universale, 
perché Álvaro del Portillo ha dif-
fuso il seme del Vangelo nei cinque 
continenti. Questo spiega perché 
hanno annunciato la loro presen-
za persone provenienti da più di 
ottanta Paesi. Che significa per la 
Chiesa questa beatificazione? Pri-
ma di tutto, un atto di ringrazia-
mento alla Santissima Trinità per 
i doni con cui la benedice. Uno di 
questi doni è la vita delle donne e 
degli uomini santi. Oltre a supporre 
un motivo di gioia per i cristiani, 
la Chiesa desidera, soprattutto, che 
questo costituisca un impulso per-
ché tutti i battezzati, i normali cri-
stiani, si lascino coinvolgere – con 
responsabilità personale – nel mi-
glioramento della società civile alla 
luce vivificante degli insegnamenti 
di Cristo, perché non è possibile 
separare la fede dalla condotta dei 
cristiani nelle loro professioni, nelle 
loro attività.

Il nuovo beato ha vissuto e 
predicato lo spirito dell’Opus Dei, 
ricevuto direttamente da san Jo-
semaría: tutti noi riceviamo una 
chiamata da Dio, una missione che 
riempie di significato la nostra vita, 
apparentemente anonima. Questa 
missione consiste nello scoprire 
l’amorosa sollecitudine di quel Dio 
che ci aspetta nella famiglia, nel la-
voro, nelle amicizie, nelle relazioni 
sociali, sportive, ecc. La santità – ri-
cordava Álvaro del Portillo – non 
consiste nel raggiungere una sorta 
di “perfezione” che ci collochi al di 
sopra degli altri, ma nel coltivare 

l’amore che ci mette al servizio di 
tutti coloro che ci stanno attorno.

La Chiesa desidera che le bea-
tificazioni costituiscano per tutti i 
presenti, e per coloro che le seguono 
attraverso i mezzi di comunicazio-
ne, un motivo d’incontro personale 
con Dio e uno stimolo nella loro 
esistenza cristiana.

Dio ha concesso al nuovo 
beato notevoli qualità intellettuali: 
oltre a essere un ingegnere civile, 
era dottore in Lettere e Filosofia 
e dottore in Diritto Canonico. Ha 
lavorato intensamente in diverse 
commissioni del Concilio Vaticano 
II ed è stato particolarmente legato 
a tre Papi eccezionali del XX secolo: 
san Giovanni XXIII, san Giovanni 
Paolo II e colui che tra poche set-
timane venereremo come il beato 
Paolo VI, che era stato il suo primo 
amico quando arrivò a Roma ne-
gli anni Quaranta. Il gesto di san 
Giovanni Paolo II, che volle pre-
gare davanti ai suoi resti mortali lo 
stesso giorno della morte, ha messo 
in evidenza la sua grande stima per 
questo nuovo beato.

Álvaro del Portillo ha saputo 
dedicare la propria vita al servizio 
di Dio e delle anime: un atteggia-
mento costante, frutto della sua 
corrispondenza libera e genero-
sa alla grazia del Signore giorno 
dopo giorno, perché non esistono 
persone che nascono con la stoffa 
del santo e altre no, come ha scritto 
san Josemaría in Cammino. Dio ci 
chiama tutti – tutti, senza eccezione 
– alla pienezza della carità, e vuo-
le erigere, col povero “legno” della 
nostra vita, un’opera d’arte, frutto 
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della grazia della risposta persona-
le di ciascuna, di ciascuno... se lo 
lasciamo fare. Dio vuole trarre da 
noi, ricordando le parole del poeta, 
“il nostro  io migliore”. Questo  io 
migliore è quello che si identifica 
pienamente con Cristo, quello che 
si lascia modellare dalla grazia e 
cerca in ogni momento di compie-
re, finché è in cammino, il mandato 
divino dell’amore al prossimo.

In questo si riassume ciò che 
ha fatto Álvaro del Portillo, uomo 
fedele a Dio, alla Chiesa, a san Jo-
semaría e al suo carisma, con una 
fedeltà dinamica, creativa e rin-
novatrice. La sua statura umana, 
professionale ed ecclesiale non lo 
allontanò dalla gente; al contrario, 
la sua semplicità, la sua umiltà, la 
sua naturalezza, il suo amabile buo-
numore e la sua spontaneità di ca-
rattere favorivano la nascita di un 
rapporto spontaneo con gli altri e 
lo stabilirsi fin dal primo momento 
di un clima di fiducia e di amicizia 
con numerose persone.

Per questo motivo, per molti 
di coloro che lo hanno conosciuto, 
assistere a questa beatificazione as-
sume un sapore di gratitudine. Sono 
persone che hanno ascoltato dalle 
sue labbra un consiglio personale o 
qualche parola di incoraggiamen-
to in momenti difficili; che si sono 
sentite confortate nella fede quando 
tutto sembrava crollare attorno a lo-
ro, che sapevano di essere sostenute 
dalle sue preghiere e dal suo affetto 
umano.

Lo hanno sentito parlare di 
Dio nei luoghi più diversi del mon-
do: Nagasaki, Texas, Lima, Nairo-

bi, Tallin o Sydney; in diversi Paesi 
africani, o camminando accanto a 
lui per le strade di Roma. Da allora, 
l’esempio e le parole di don Álvaro 
sono rimasti nella loro anima come 
una semina di amore a Dio e uno 
stimolo costante per servire il Si-
gnore e gli altri.

Gli anni da lui passati accanto 
a san Josemaría lo hanno fatto di-
ventare erede di un grande amore a 
tutta la Chiesa. Poi, come prelato 
dell’Opus Dei, ha continuato l’e-
spansione dell’Opera in comunio-
ne con i vescovi. Sono note anche 
le sue dimostrazioni di affetto e 
venerazione per la vita religiosa. I 
religiosi e le religiose hanno oc-
cupato un posto specialissimo nel 
cuore del prossimo beato, il quale, 
nel medesimo tempo, spronava in-
cessantemente i laici a essere pre-
senti in tutti i settori della società, 
col desiderio di costruire, gomito a 
gomito con i loro concittadini, un 
mondo più solidale, più giusto e più 
umano.

Insieme alla sua fedeltà alla 
Volontà di Dio, vorrei mettere in 
rilievo il profondo senso della mi-
sericordia che aveva don Álvaro. Il 
suo cuore di cristiano lo spingeva a 
prodigarsi per risolvere, nella misu-
ra delle sue forze, i problemi uma-
ni e sociali che andava incontrando 
durante la vita. Questa disposizione 
di profonda carità cristiana, unita 
a un esigente senso della giustizia, 
lontana da lamenti irresponsabili e 
da atteggiamenti accomodanti, si 
concretò in numerose opere di aiu-
to e di promozione sociale suddivise 
nei cinque continenti, a favore dei 
più bisognosi.
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Da molto giovane dedicò molte 
ore all’assistenza di famiglie povere 
e di bambini abbandonati a Madrid. 
E lo faceva mentre rendeva compa-
tibile gli studi di Ingegneria Civile 
col suo lavoro di geometra, col quale 
contribuiva al sostentamento della 
sua famiglia.

Da san Josemaría aveva impara-
to a non essere indifferente davanti 
al volto amaro della povertà, della 
miseria o della ingiustizia. Ho avu-
to il privilegio di essere testimone di 
come osservava, durante i viaggi di 
catechesi nel mondo, quanti si trova-
vano feriti nella loro dignità umana. 
Dopo averli trattati con affetto, e 
aver pregato per loro, poneva i mez-
zi a sua disposizione per sollecitare 
il cuore delle persone che lo circon-
davano, invitandole a dare una rispo-
sta giusta – e, dunque, cristiana – a 
quelle sfide. Nacquero così – frutto 
del suo incoraggiamento e del lavoro 
di tante persone, credenti e non cre-
denti – ospedali, ambulatori in zone 
periferiche, centri di promozione 
professionale o per donne di scarse 
risorse, iniziative per l’assistenza agli 
anziani, ai bambini di strada, nego-
zi di alimentari, assistenza ai malati 
abbandonati...

In questi tempi di difficoltà e di 
speranze, desidero che tutte le per-
sone che partecipano alla beatifica-
zione di Álvaro del Portillo provino 
la gioia di una Chiesa viva, giovane 
e bella per l’esempio dei suoi santi 
e scoprano la gioia della sequela di 
Cristo nelle circostanze normali di 
ogni giorno.

✠ Javier Echevarría
prelato dell’Opus Dei

Intervista 
concessa a 
Inside the Vatican, 
Stati Uniti
(8-X-2014)
(Realizzata da
Wlodzimierz Redzioch)

– Il 27 settembre sarà beatif icato 
a Madrid Mons. Álvaro del Portillo, il 
successore di Josemaría Escrivá de Ba-
laguer alla guida dell ’Opus Dei. Che 
cosa dovremmo sapere di questo futuro 
beato?

Álvaro del Portillo è stato pri-
ma un ingegnere; poi un sacerdote 
e dopo un vescovo che ha amato 
molto il Signore e la Chiesa, e tutte 
le anime. Forse il tratto più carat-
teristico della sua personalità era il 
desiderio di compiere fedelmente 
la volontà di Dio in ogni momen-
to.  Aveva una grande simpatia, 
sempre col sorriso sulle labbra; af-
fabile, con una gentilezza eredita-
ta in parte dalla delicatezza di sua 
madre, Donna Clementina, messi-
cana, ma anche frutto della pratica 
costante della virtù della carità. Il 
decreto della Santa Sede sulle vir-
tù eroiche  lo  ritiene un “uomo di 
profonda bontà e affabilità, capace 
di trasmettere pace e serenità alle 
anime”. Il Signore si  servì di quel 
suo modo di essere per avvicinare 
alla Chiesa molte persone.

Aveva un debole per il sacra-
mento della Riconciliazione. Ne 
parlava sempre nelle sue catechesi. 
Alla domanda di un giornalista su 
quale fosse stato il momento più 
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